Io, un testimone 
 Il Vangelo di questa Domenica (Lc 24,35-48) inizia e termina con il riferimento alla testimonianza; lo sviluppo del brano sembra chiarirne i fondamenti.
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All’inizio, troviamo i due discepoli a cui Gesù si è affiancato sulla strada che va da Gerusalemme a Emmaus: hanno capito che si trattava di Lui solo nel momento in cui ha “spezzato il pane”. Il loro racconto agli altri discepoli è interrotto dallo stesso Gesù, la cui presenza suscita all’inizio sconvolgimento e paura. La testimonianza di chi ha incontrato il Signore fa parte dell’iniziativa di Gesù di voler raggiungere il cuore di ciascuno.
Poi, Gesù cerca di farsi riconoscere attraverso elementi molto concreti: guardare, toccare, mangiare del pesce, mani, piedi… Sì, non possiamo pensare a un Dio lontano da noi, dalla nostra realtà, dalla vita quotidiana: Gesù è presente, in mezzo a noi, percorre insieme con noi il cammino quotidiano.
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E non possiamo neppure limitarci ad ammettere che si tratta di Lui: subito dopo Gesù apre la mente dei discepoli “per comprendere le Scritture”. Quell’incontro occorre approfondirlo, radicarlo nella nostra vita. 
Mi soffermo proprio su questo, perché è il rischio maggiore per chi, come noi, ha ricevuto da due millenni l’annunzio del Vangelo. Siamo convinti di conoscere il Signore, sembra quasi che non abbia più nulla da dire alla nostra vita, che al massimo basta non fare troppi “danni”, recitare qualche preghierina, confessarsi nelle grandi occasioni, andare a Messa (o a una parte di essa) più o meno frequentemente, e siamo a posto. Migliori di tanti altri. [image: image3.jpg]


Nell’alta classifica della comunità cristiana. Anzi, facendo questo vantiamo anche dei crediti da parte sua: siccome ci comportiamo così, Dio dovrebbe farmi questo e quest’altro! 
In questa Domenica il Signore ci faccia il dono di scoprire quanto poco lo conosciamo, quanto poco ci dedichiamo all’ascolto della Sua Parola, quanto poco la Sua Parola diventa criterio per le nostre scelte, quanto poco lo amiamo, quanto poco sentiamo il bisogno di crescere nella fede, per poter portare speranza, gioia, pace a un mondo che ne è assetato. 
“Di questo voi siete testimoni”: così si conclude il Vangelo. Il testimone racconta ciò che sa, ciò che ha visto, ciò che ha sperimentato. Il Signore ci doni il desiderio di volerlo incontrare, giorno per giorno, ci doni di gustare la Sua Presenza, ci doni di diventare testimoni: la nostra vita possa raccontare che è bello vivere, come Gesù, nel dono di sé. 
                         
È questa la buona notizia che abbiamo il dovere di portare a chiunque. Questa sia la buona notizia che d. Altin, Missionario del Preziosissimo Sangue, ordinato sacerdote qualche ora fa a Tirana, capitale dell’Albania, narra con la sua vita.
                                                                              d. Terenzio, cpps
